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Attacco 
al giudice 

POLITICA INTERNA PAGINA 5 L'UNITA 

Nuovo corsivo del segretario socialista contro il giudice: 
«Voci insistenti su comportamenti scorretti del magistrato» 
Martelli fa sapere che per ora il ministero non fa nulla 
Rivolta nella periferia psi, attacchi da De e Pds 

Craxi nell'angolo, freddo anche Amato 
Ma r«Avantì! » non molla e chiede un'inchiesta su Di Pietro 
Tangentopoli: cresce l'isolamento di Craxi, ma il se
gretario del Psi risponde con un nuovo corsivo inti
midatorio contro il giudice Di Pietro. Evoca «voci» a 
suo carico, e chiede un'inchiesta. Rivolta nella peri
feria del Psi, in Toscana ed Emilia. Oggi Craxi torna 
a Roma: al mattino incontra Amato, preoccupato 
per le sorti del governo. Nel pomeriggio, segreteria 
del Psi. Macaluso: «Sta sbagliando tutto». 

VITTORIO RAQONE 
•_• ROMA. Craxi-Di Pietro, 
terzo atto. Roberto Villetti. di
rettore dellV4uanft.', si è rifugia
to in vacanza a Capri. Ma sui 
suoi sottoposti continuano a 
grandinare ì corsivi del segre
tario. Oggi in pagina ce ne sarà 
un altro. E il più furibondo e in-
timidatono dei tre che finora il 
giornale ha pubblicato sull'ar
gomento Tangentopoli. 

Vale la pena di cominciare 
dalla fine, dove Craxi concen
tra l'attacco a Di Pietro. L'e
stensore ricorda che nei suoi 
precedenti articoli, usando «il 
condizionale», «si accennava 
all'eventualità non che i "giu
dici milanesi", ma che il dottor 
Di Pietro in persona potrebbe 
a un certo momento risultare 
un po' diverso e un po' meno 
eroico di quanto non sia stato 
finora considerato». 

Ma perchè il segretario del 
Psi considera a rischio la repu
tazione del giudice-simbolo di 
Tangentopoli? «Tutto questo -
nsponde il corsivo - potrebbe 
derivare da fatti e da relazioni 
di cui si parla, e non da oggi, 
tanto negli ambienti del foro 

milanese che nei palazzi di 
giustizia. Le voci si sono fatte 
vive e insistenti, ed era difficile 
non raccoglierle, per il riflesso 
negativo che determinati fatti 
anomali potrebbero aver avuto 
sul lineare svolgimento di una 
parte almeno dell'inchiesta». 

L'insinuazione è gravissima: 
ci sarebbe qualcosa, nel pas
sato o nel presente di Di Pietro, 
che può almeno in parte infi
ciare le indagini su Tangento
poli Ma Craxi continua a non 
dire che cos'è quel «qualcosa». 
Cita solo «voci», «fatti», «relazio
ni». Un linguaggio oscuro, dal 
quale il corsivo fa discendere 
quella che sembra una intima
zione al ministro di Grazia e 
Giustizia, Claudio Martelli. «Se 
le voci rimarranno tali - prose
gue infatti - finiranno con l'e
vaporare. Se nelle sedi proprie 
ci sarà invece un approfondi
mento ed un controllo di fatti 
circostanziati e relazioni, avre
mo allora anche noi modo di 
precisare i nostri giudizi e le 
nostre valutazioni». 

Craxi vorrebbe, insomma, 
un'inchiesta su Di Pietro: suo 

figlio Bobo, d'altra parte, già 
da tempo insinua che alcuni 
giudici milanesi usassero fre
quentare pessime compagnie. 
Quante sono le possibilità che 
Martelli raccolga un'esca cosi 
formulata' Il ministro della 
Giustizia tace, come quasi lutti 
i colonnelli o ex colonnelli cra-
xiani. Ma sarà il caso di ricor
dare che il 17 luglio scorso, da
vanti a una platea di giornali
sti, a Martelli fu prospettala 
un'eventualità del genere: 
«Non ho applicato il potere 
d'inchiesta nelle vicende mila
nesi - rispose allora - perchè 
allo stato non ho trovato nulla 
di proceduralmente rilevante». 
E ieri il suo ufficio stampa face
va sapere che «per il momento 
il Guardasigilli non ha inten
zione di prendere iniziative». 

Quanto al resto, cioè le ac
cuse di «intimidazione» che 
continuano ad arrivargli ad
dosso da tutte le parti, nonché 
il dissenso di una buona parte 
del suo stesso partito. Craxi nel 
corsivo mette insieme un bel 
florilegio di improperi. Parla di 
•accuse faziose e giudizi astio
si e polemici», le condanna co
me «un misto velenoso di ma
lafede, di falsità e in qualche 
caso di imperdonabile legge
rezza e imbecillità». L'opera si 
chiude con un ultimo, allusivo 
sarcasmo contro Di Pietro: 
«Non ho scritto che San Fran
cesco era bugiardo matricola
to, che Cesare Battisti non era 
un eroe della patria ma un traf
ficante amico intimo di tan-
gentocrati dell'epoca e che 
Santa Caterina frequentava 

speculatori immobiliari, affari
sti e malavitosi». C'è da chie
dersi: quali carte ha in mano il 
segretario del Psi per continua
re la sua guerra di logoramen
to? E infatti se lo chiedono lutti, 
anche i suoi collaboratori stret
ti. Questa mattina Craxi torne
rà a Roma da Hammamet, e 
incontrerà Giuliano Amato. 
Nel pomeriggio, si riunirà la se
greterìa del Psi Chi ha avuto 
modo di parlare con il presi
dente del Consiglio, l'ha de
scritto preoccupato per il fatto 
che Craxi sembra deciso ad 
andare fino in fondo. La 
preoccupazione è comprensi
bile, perchè gli attacchi ai giu
dici stanno causando ad Ama
to un bel da fare per contenere 
le inquietudini nella sua mag
gioranza. Tanto che una di
chiarazione del sottosegretario 
Fabio Fabbri, ieri mattina, era 
stata interpretata come una 
sorta di imprevisto «altolà» a 
Craxi. ««Ho fiducia - aveva det
to Fabbri - che nella riunione 
della segreteria socialista e. 
comunque, nei comportamen
ti del partito, nulla sarà posto 
in essere che non sia più che 
comprensibile e più che tra
sparente». Ma la sola eventuali
tà che si potesse pensare a un 
suo dissenso col segretario ha 
spaventato il vice di Amato, 
che ha perciò precisato a qual
che cronista: «Il mio è un atto 
di fiducia aprioristico. Intende
vo dire che nel Psi nessuno 
compie delle azioni senza sa
pere quel che fa». Fabbn o no, 
resta l'incertezza del presiden
te del Consiglio davanti a un'e

scalation che rischia di strito
largli il governo Diventano in
tanto un elenco lunghissimo i 
malumori e le proteste di 
quanti, nel Psi, non condivido
no le opinioni (o il metodo) di 
Craxi. Giuliano Cazzola, segre
tario confederale della Cgil, 
sceglie la strada dell'ironia: 
«Viene da chiedersi onesta
mente - dice - se per caso il 
gruppo dirigente socialista 
non si sia persuaso che le par-
lite si vincono con gli autogol». 
Carlo Ripa di Meana. uscendo 

da palazzo Chigi, ha confer
mato: «L'indipendenza della 
magistratura e la lotta senza 
quartiere al malaffare sono 
punti vitali per il paese. Il resto 
viene dopo». Dalle organizza
zioni periferiche giungono dis
sociazioni, proteste, lettere al-
VAvanti'. Fra gli altri, ieri, parti
colarmente vivaci i socialisti 
del Trentino, della Toscana e 
dell'Emilia-Romagna. Nel mo
vimento giovanile socialista, la 
sortita di Craxi ha riattizzalo lo 
scontro interno. Mentre il pre-

Intervista a GIACOMO MANCINI 

«Dobbiamo cambiare segretario 
Nel Psi siamo in tanti a pensarlo» 
Giacomo Mancini: «Si va estendendo l'area di chi 
pensa che il Psi debba cambiare segretario». L'an
ziano leader socialista giudica i corsivi contro i giu
dici dell'«Avanti» un fatto di inaudita gravità. «Mai vi
sta una posizione cosi violenta, ingiustificata e in
decifrabile di un segretario di partito che esprime il 
capo di governo e il ministro della Giustizia». «Il par
tito è coinvolto in maniera irreparabile». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• i ROMA. Giacomo Mancini, 
anziano leader del Psi, ha 
scritto all'«Avanti», al suo diret
tore per condannare con 
sconforto quanto su quelle pa
gine è stato scritto dal poco 
anonimo corsivista contro i 
giudici dì Tangentopoli. Un 
corsivista che ha in realtà un 
nome e cognome: Bettino Cra
xi. Che cosi facendo sta con
ducendo il partito, dice Manci
ni, in un «profondo isolamen
to», sta procedendo in «manie-
ragravissima e irresponsabile». 
Al punto che si va estendendo 

nel partito l'opinione che sa
rebbe meglio cambiare segre
tario. 

Perchè II segretario del Psi 
ha lanciato ora questa vio
lentissima polemica contro 
1 giudici di Tangentopoli? 

Non so cosa rispondere. Le 
cose contenute nei due corsivi 
sono gravi. Tra i due scritti non 
ci sono grandi differenze, an
che se nel primo si parla per
sonalmente del giudice Di Pie
tro e non solo dell'inchiesta 
Mani pulite. Si fanno riferi

menti diretti alla persona del 
giudice, come se fosse accu
sabile di cose scorrette com
messe prima dell'avvio dell'in
chiesta, per cose che nessuno 
conosce, Nel secondo si parla 
dell'inchiesta e si fanno criti
che per il modo con cui è con
dotta. Questo è un modo di fa
re né serio né responsabile. In 
nessun caso si può condivide
re la sostanza e il modo di 
quei corsivi. E chi parla coin
volge un intero partito. Anche 
se questo, sia pur lentamente, 
dimostra che non vuole più 
essere coinvolto in tali vicen
de. Casi simili non si erano 
mai visti, non c'è nulla che 
possa rassomigliare a questi 
attacchi. Un segretario firma, 
fa i nomi, indica episodi preci
si, pone questioni politiche, 
che si possono condividere o 
meno. Invece qui siamo in 
presenza di un corsivista che 
si diletta di dire cose cifrate e 
indecifrabili. È una cosa grave 
che crea imbarazzo per il par
tito, che. peraltro, si trova a vi

vere una situazione difficile e 
che ora, con'questo gesto di 
Craxi, è coinvolto in maniera 
irreparabile. È difficile che il 
segretario possa trovare con
sensi o alleati, Domanj (oggi, 
ndr) convocherà la segreteria. 
Non so più nemmeno cosa sia 
la segreteria. Ma mi pare che 
sia una riunione inutile. 

In questi giorni si stanno 
dando diverse interpreta
zioni del perchè Craxi abbia 
scrìtto quel corsivi. Una ve
drebbe Il segretario del Psi 
giocare d'anticipo sul magi
strati che starebbero per 
portare l'Inchiesta a livelli 
«eccellenti». Cosa ne pensa? 

Lo capirei se ci fossero in ballo 
cose esplicite. Invece si proce
de in maniera oscura e nebu
losa. 

Come interpretare la dura e 
netta presa di distanza di 
Carlo Ripa di Meana, fino al
l'altro Ieri molto vicino a 
Craxi? Si (à l'Ipotesi che II 
ministro dell'Ambiente ab
bia "mollato" Il segretario 

sidente, Sergio Talamo, della 
sinistra, chiede che finisca «lo 
sconcertante conflitto apertosi 
con la procura milanese», il se
gretario, Luca Josi, craxiano, 
invia una lettera di solidarietà 
al giornale del partito. 

Anche fuori da via del Corso 
non si fermano quelle accuse 
che a Craxi non piace ascolta
re. 11 capogruppo democristia
no, Gerardo Bianco, ha confer
mato la sua fiducia nei magi
strati di Milano: «Mi sembra -
ha detto - che stiano operan
do senza dare l'impressione di 
perseguire obiettivi politici». Il 
senatore de Luigi Granelli mi
naccia: se non ci sarà «una 
chiara correzione di rotta», bi
sognerà chiedere ad Amato e 
Martelli di prendere le distanze 
dal loro segretario. Il verde 
Gianfranco Amendola invoca 
l'intervento di Scalfaro, perchè 
il Csm convochi il responsabile 
de\Y Avanti!. Il socialdemocrati
co Cariglia invita il Psi a «stare 
zitto». La Malfa ripete che non 
vuole chiacchiere, ma «prove». 
E le sortite di Craxi ricomincia
no a seminare macigni sulla 
strada del rapporto col Pds. 
«Craxi continua ad accumula
re errori su errori - ha detto ieri 
Emanuele Macaluso -, e sta 
mettendo il Psi in un vicolo cie
co». Macaluso spera che «gli 
organi dirigenti del Psi raddnz-
zino rapidamente la rotta». 
Claudio Petruccioli è ancora 
più drastico: quel che Craxi sta 
combinando «rappresenta un 
ostacolo insormontabile nella 
prospettiva d'una ricostruzio
ne dei rapporti a sinistra». 

perchè sa che lui non ha 
nulla di serio in mano per 
accusare I giudici. 

Ripa di Meana fa vita a sé. È 
considerato un suo amico per
sonale, ma la sua vita non ò 
collegata a quella del partito. 
Comunque la supposizione è 
giusta. Non è tempo di avere 
carte nelle mani. Ma ammesso 
che ci fossero, queste non 
possono cancellare l'oggetto 
dell'inchiesta e le responsabi
lità delle persone coinvolte. 
Sul piano politico l'unica ipo
tesi per spiegare i corsivi è un 
tentativo di difesa, che in real
tà suscita discredito, isola
mento, rottura anche negli 
schieramenti interni al partito. 

anche tra quelle parti che era
no considerate di stretta osser
vanza. Il risultato è pessimo. 

Prima o poi 11 Psi dovrà pur 
riunirai In assemblea. Quan
to potranno pesare le criti
che che da tante parti stan
no arrivando a Craxi? 

Non si ricorda nemmeno 
quando è stata convocata l'ul
tima assemblea nazionale. E 
chissà se lo si farà ora. Ciò non 
toglie che nel partito ci sia un 
grande dissagio che ora non è 
più nascosto. Prendiamo le di
chiarazioni durissime della fe
derazione di Trento: è un dato 
significativo. Ma non sono le 
uniche. Anche io ne ho ricevu
te molle: una da Gorizia, scrit

ta già prima della pubblicazio
ne dei corsivi. 

Ma a questo punto per II Psi 
non sarebbe opportuno 
cambiare U segretario? 

L'abbiamo detto in tanti. Certo 
è che questo pensiero, con gli 
episodi attuali, si sta estenden
do sempre più. Ma voglio os
servare che i giornali in questi 
giorni riportando le critiche in
teme al Psi affrontano questa 
questione come se fosseun 
fatto normale. Non se ne vede 
l'eccezionale gravità. È come 
se ci fosse un'abitudine, un'as
suefazione a questi episodi: è 
come se comportamenti di 
questa natura fossero consen
titi ai segretari dei partiti o al 
segretario del Psi. Invece non 
si è mai vista una posizione 
cosi violenta, ingiustificata, in
decifrabile del segretario di un 
partito che esprime il capo del 
governo e alcuni ministri, tra 
cui il ministro della Giustizia. 
Cosa deve avvenire di più per 
dire che è una situazione di 
eccezionale gravita? 

I segretario del Psi Bettino Craxi 

Gli avvocati 
degli imputati psi: 
non sappiamo nulla 
aV ROMA. Il corsivo numero 
tre, quello che compare oggi 
sull'«Avanti», parla di «fatti e re
lazioni di cui si parla e non da 
oggi tanto negli ambienti del 
foro milanese che nei palazzi 
di giustizia» che potrebbero 
rendere Di Pietro «meno eroi
co» di quanto non sia stalo fi
nora considerato. Ma a due av
vocati di quel foro non risulla 
nulla di davvero consistente 
per lanciare una simile accusa. 
Uno difende Andrea Parini, 
l'ex segretario regionale socia
lista, ora agli arresti domiciliari 
per l'accusa di corruzione: 
Oreste Dominioni. L'altro è il 
figlio del legale di Loris Zaffra, 
in galera per l'accusa di corru
zione aggravata e ricettazione: 
Vincenzo Saponara, che lavo
ra nello studio del padre Mi
chele. «Non ho idea di cosa 
possano significare queste pa
role del corsivo - osserva Do-
ininioni- non so proprio. A me 
non risulta nulla, non sono 
nemmeno in grado di orientar
mi. Anzi vorrei capire i riferi
menti anche del primo corsi
vo. Certo é dili'icile dare valuta
zioni su questi scritti. Cosi non 
posso nemmeno dire se Craxi 

abbia o meno delle carte m 
mano per accusare i giudici» 

Vincenzo Saponara tiene a 
precisare che sono due cose 
distinte la difesa di alcuni im
putati socialisti con quanto 
scrive il quotidiano socialista. 
Detto questo, aggiunge che 
«anche noi ci stiamo aspettan
do chiarimenti dall'-Avanli». Ci 
sono si pettegolezzi su Di Pie
tro, come su altri magistrati, 
sulle loro frequentazioni priva
te. Cose del tipo di quelle cui 
accennava Bobo Craxi nella 
sua lettera a "Panorama". «Ma 
vorrei proprio che «L'Avanti» ci 
rinfrescasse la memoria. Per 
me - aggiunge Saponara - l'ini
ziativa della magistratura è cri
ticabile. Ma se avessi qualcosa 
di serio e rilevante sui giudici 
non avrei timore a dirlo». Betti
no Craxi il 6 agosto aveva re
spinto le dimissioni di Zaffra 
dal Psi, affermando: «Le prepo
tenze non sono consentite a 
nessuno. Tantomeno ai giudici 
che sono al servizio di clan po
litici. Sono loro i corrotti, la 
magistratura ha operato arresti 
ingiustificati e illegali, come 
quelli del compagno Zaffra». 

\~\Ro.La 

Nuova giunta 
Dc-Psi-Pds 
Polemiche a Varese 
M VARESE. C'è mancato po
co che il temuto commissario 
prefettizio arrivosse e spazzas
se via l'intera classe politica 
della città «più corrotta» d'Ita
lia. Ma almeno per ora, il peri
colo di elezioni anticipate. Va
rese l'ha sventato. E sabato 
scorso il consiglio comunale 
ha varato una giunta formata 
da Pds. Psi, De, Pensionati e un 
verde con sindaco il de Angelo 
Monte, ciellino. Un'alleanza 
che sostituisce quella tra De, 
Psi, Pli, Pensionati dimessasi 
per i guai con la giustizia di nu
merosi suoi esponenti. Di «co
mitato d'affari» hanno parlato i 
giudici varesini, a proposito 
del patto scellerato che ha 
consentito a De e Psi di spartir
si il cinque percento tangenti-
zio su tutti i grandi appalti, più 
un extra dello 0,5 per cento 
percepito come mancia per il 
servizio reso ai reggifila di que
sto commercio: il sindaco 
uscente, socialista Luciano 
Bronzi, il suo predecessore, 
democristiano ciellino Mauri
zio Sabatini e l'altro potentissi
mo de Enrico Broggi, tutti arre
stati. 

La soluzione della crisi non 

è piaciuta a tutti e potrebbe 
aprire qualche lenta nella 
quercia varesina. Per la mino
ranza ingraiana non si doveva 
nemmeno trattare, Ma c'è con
flitto anche ali interno della 
componente occhettiana. so
prattutto per quel sindaco de e 
ciellino. li segretario provincia
le del Fds, Angelo Basilico, è 
tra i contrari ed ha annunciato 
le sue dimissioni: «Anche se 
mettevano la madonna santis
sima, ma aveva la tessera della 
De. non andava bene - dice 
con foga - ci voleva un segnale 
di forte novità, un sindaco del 
Pds o repubblicano». E conti
nua: «Qui c'è il sistema politico 
più screditato e il Pds sta gio
cando un ruolo importante per 
ridare credibilità alla politica 
Ma bisogna evitare gli auto
gol». 

Daniele Maranlelli, ex capo
gruppo e ora vicesindaco, re
plica: «Il risultato vero è che il 
Pds è entrato in giunta in posti 
chiave, tra cui anche l'assesso
rato all'urbanistica, imponen
do il suo programma, compre
so il decalogo sulla trasparen
za, e pretendendo un ricambio 
deciso di tutte le facce» 

np.R. 

Le scivolate di Bettino sotto gli occhi del dottor Sottile 
>JB ROMA. Scusate, sapete il 
nome del presidente del Con
siglio? Certo, l'on. prof. Giulia
no Amato, come scrive disci
plinatamente l'ufficio stampa 
di Palazzo Chigi, confidenzial
mente Dottor Sottile. E scusate ' 
ancora: sapete per caso di che 
partito è, l'on. prof.? Accidenti, 
e chi non lo sa? È un socialista, 
un piessei, uno di quelli di via 
del Corso... Meglio appurarlo 
con certezza, comunque. Per
chè, ad esempio, se cercate 
l'informazione sulla prima pa
gina àeW'Avanti!, generalmen
te prodigo nel segnalare tutto 
sui macro e micro big del Ga
rofano, faticate inutilmente. 
Buttate un'occhiata al giornale 
delle ultime settimane: scopri
re chi guida il governo è un'im
presa. Dovete, tutt'al più, ac
contentarvi di un'unica, ocea
nica intervista. E basta cosi, 
per i mesi passati e per quelli a 
venire. Ulteriore prova di una 
malignità che corre nei Palazzi 
della politica romana, sotto la 
canicola di agosto: a Bettino 
quel Giuliano 11 piace poco. E 
allora la prima pagina se la 
prende lui: un corsivo, poi un 

altro, poi un altro ancora... 
Mollemente adagiato sulla 

spiaggia di Hammamet. Craxi 
scrive. Anzi, bombarda. Vera 
«volpe del deserto», ha tirato 
fuori panzer, schioppi, spin
garde e miccette, puntando 
l'intero armamentario sulla 
procura milanese, su quei ma
gistrati che intasano le carceri 
di socialisti, cittadini onorari di 
Tangentopoli. Diciamolo subi
to: brutta figura, quella di Betti
no. Pessima. Una figuraccia al 
cubo. Cosi ha nmediato un un 
coro di no anche tra i seguaci 
di un tempo, craxiani doc e 
cultori dell'unità socialista. 

C'è da scommetterci: si sarà 
messo le mani tra i capelli, il 
professor Amato. «Noi dobbia
mo lavorare con coraggio, mo
destia e onestà. Onestà, si. C'è 
poco da fare: l'onestà è diven
tata una questione importante, 
tremendamente importante», 
aveva detto pochi giorni fa per 
celebrare il centenario della 
fondazione del partito, per cer
care di separare il pensiero di 
Turati dalle mazzette di Mario 
Chiesa. E aveva avvisato il suo 

C'era una volta «Ghino di Taschino»... Cosi era so
prannominato Amato per la sua fedeltà a Craxi. Poi, 
una volta diventato capo del governo, i rapporti tra i 
due si sono fatti più tesi: uno loda l'onestà, l'altro at
tacca i giudici; uno deve allargare la sua maggioran
za, l'altro ha blindato il Psi. E ognuno non parla del
l'altro. Quella volta che Craxi disse: «Amato? L'ho 
perdonato», e se lo prese come sottosegretario. 

STEFANO DI MICHRLE 

partito: «Un sano bagno nelle 
origini farà bene a tutti i socia
listi: chi non è disposto a fare 
questo bagno se ne vada, vada 
via...». Fuori i ladri, insomma. E 
invece il capo, sulle dolci 
spiagge del mare tunisino, ri
mette per l'ennesima volta nel 
mirino i magistrati... 

Bettino scrive, scrive, scrive, 
Giuliano tace, tace, tace. Craxi 
si è infilato l'elmetto e ha blin
dato il partito, circondandolo 
di guardie del pretorio: Il De 
Michelis alla vicesegreteria, 
qui La Ganga capogruppo alla 
Camera, lassù Acquaviva che 
fa lo stesso mestiere al Senato. 
Truppe scelte e fedeli, pronte a 

sottoscrivere valanghe di do
cumenti di appoggio al capo. 
Amalo ha il problema oppo
sto: deve aprirsi, deve cercare 
di allargare la maggioranza, 
deve risultare credibile. E forse 
Bettino si è accorto che il suo 
ex sottosegretario non è anda
to a Palazzo Chigi solo a tenere 
in caldo la poltrona [5er un im
probabile suo ritorno a capo 
del governo. Cos), scrive un 
maxiarticolo per il complean
no del Psi e non lo cita nean
che per sbaglio. E Amato ri
cambia. «Questa è una do
manda che non dovrebbe (are 
e alla quale non rispondo»: ge- I presidente del Consiglio Giuliano Amato 

lo cosi un povero cronista che 
gli aveva chiesto cosa ne pen
sasse di De Michelis al vertice 
del partito. 

Eppure, un tempo esisteva 
anche «Ghino dj Taschino». Lo 
chiamavano cosi, le malelin-
gue in casa socialista, il profes
sor Amato quando sembrava 
un craxiano più craxiano di 
«Pilli», cognato del capo. Era 
allora il gelido vice di Bettino, il 
cattivo consigliere di Cossiga 
che la sera picconava e la mat
tina lo voleva a colazione al 
Quirinale. «Short and stender», 
basso e snello, lo ha dipinto il 
Financial Times. E con il cer
vello fino, capace probabil
mente, come nelie comiche di 
Stanilo e Ollio, di mandare in 
bestia il grande e massiccio 
Craxi. «L'ho perdonato», sen
tenziò una volta, all'inizio degli 
anni Ottanta, il segretario del 
Psi, dopo che Amato per un 
certo periodo aveva fatto il gia
cobino, il contestatore da sini
stra alla monarchia di Re Betti
no. Oggi, dopo aver perso la 
battaglia per la guida del go
verno e quella per il Quirinale, 
per Craxi è molto pio difficile 

assolvere o condannare. Nel 
suo partito lo hanno capito, e 
Amato più degli altri. Tira tanta 
aria di fronda, tanto che ieri 
addirittura nelle redazioni e 
stata per qualche ora scambia
ta per una critica al capo 
(quello di via del Corso) una 
dichiarazione di Fabio Fabbri, 
vice di un altro capo (quello di 
Palazzo Chigi). Il povero sotto
segretario, che si trova nelle 
stesse condizioni dell'Arlec
chino goldoniano, si è affretta
to a fare una rettifica terroriz
zala: parlar male di Lui? Dio 
me ne guardi. Ma neanche 
può parlar male di Amato. 
«Una grande mente che fa di 
ogni intervento in Parlamento 
un capolavoro di scienza giuri
dica», ha detto una volta, senza 
star tanto a pesare le parole. 
Cose che succedono solo ora, 
nell'autunno dello scontento 
di Re Bettino. 

Che centenario sotto tono, è 
toccato al Garofano! Si preve
devano festeggiamenti, con
gressi straordinari, hostess 
trussardiane e tribune pansé-
chiane. Invece ci si è dovuti ac

contentare di diciotto ore di 
celebrazioni su Rai Due, men
tre gli italiani facevano il ba
gno o s'imbarcavano sui tra
ghetti per la Grecia. Hai voglia 
di mettere in mezzo Mitter.md 
e Brandt, Gonzales o Soart-s, o 
la bella immagine di Pertini o 
un attore camuffato da Giusep
pe Saragat: la grande storia 
scompariva dietro la figura 
mediocre di un tangentista co
me Chiesa. E anche in quel
l'occasione, Giuliano Amato 
se n'è rimasto zitto, dopo le 
durissime parole pronunciate 
a Genova. «La cosa peggiore è 
lavorare, faticare, e poi trovarsi 
con un pugno di mosche», è 
una convinzione di Bettino. Ma 
ad Hammamet colleziona solo 
delusioni. Affermava un gemo 
come La Rochefoucauld' «Nel
la sventura dei nostri migliori 
amici, troviamo seniore qual
cosa che non ci dispiace del 
tutto». Considerazione buona 
per Bettino, monarca stanco 
ed assediato. Buonissima per 
l'on. prof. Amato, che per non 
affondare deve remare lonta
no dalle spiagge di Haninw-
mei. 


